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CASO MENARINI. Il titolare dell'azienda: «Presseremo ogni deputato per cambiare la legge» 

ITALIA, ADDIO. 
N o n parliamo di calcio, m a di posti di lavoro. 

Menarini, Ut maggiore industria farmaceutica italiana 
nel mondo, con i suoi 5200 dipendenti, non ci sta: 

# È soffocata dall'applicazione ^ù/or/a della legge sul 
prezzo medio europeo dei farmaci: in Italia il passato 
governo ha infatti imposto i prezzi più bassi d'Europa. 

# È soffocata dalle dichiarazioni di chi pensa di poterli 
ridurre ancora del 10%. 

# N o , Menarini non ci sta. Stanca di chiedere una 
europeizzazione che non arrivo, porterà la sua intera 
produzione in Germania. 

V I «pieghiamo perché non potremo contribuire alla creazione del 
milione di pottl di lavoro di cui l'Italia ha bbogno. 

E in Toscana oggi scioperano 
i lavoratori del gruppo 

I lavoratori delle fabbriche toscane del Gruppo Menarini 
entrano In sciopero. Stamattina I dipendenti Incroceranno le 
braccia e andranno dal prefetto di Firenze. Lo ha deciso II 
coordinamento toscano del sindacati contro l'annuncio a 
sorpresa del progettato trasferimento dell'azienda a Berlino, 
Entro venerdì, prima delle ferie. Inoltre I sindacalisti 
potrebbero proclamare uno sciopero nazionale del settore 
del chimici. -SI crea un problema di ordine pubblico- ha -
spiegato Marco Marcaccl, segretario generale della Fllcea 
Cgll di Firenze - con migliala di posti di lavoro che si 
perdono: vanno conteggiati non solo i 700 dichiarati 
dall'azienda, ma anche quelli dell'Indotto». I sindacati e i 
dipendenti non solo giudicano gravissimo -Il progetto del 
proprietario, Alberto Aleotti, un ricatto strumentale», ma 
hanno II sospetto -che II plano di lasciare l'Italia per la 
Germania fosse già preparato da tempo. Molti elementi ce 
lo fanno pensare - hanno detto i rappresentanti sindacali -
Se confermato sarebbe gravissimo». Alberto Aleottl, amministratore unico della Menarini, con la figlia Lucia responsabile relazioni esteme 

«Vado a Berlino, mi conviene» 
Spiegato r«addio all'Italia». E ora parte la lobby 
«Trasferiremo le nostre produzioni in Germania perchè 

-qui questo governo mette troppi bastoni tra le ruote del
l'impresa privata». Così Alberto Aleotti, presidente della 
Menarini, spiega il clamoroso annuncio a pagamento 
(«Italia addio») di qualche giorno fa. Ma poi cade in 
contraddizione: il fatto è che il gruppo ha troppi stabili
menti, e a Berlino c'è una capacità produttiva inutilizza
ta. 11 ministro Costa: hanno preferito l'oro al silenzio». 

DARIO VENKQONI . 

• i MILANO, Qualche giorno fa ha 
compralo pagine intere di alcuni 
quotidiani per dire «Italia, addio» e 
annunciare il trasferimento della • 
produzione •• in Germania.. «Una 
campagna che è costata meno di 
100 milioni, ma che ne vale molti ' 
di più, se serve a mantenere dei 
posti di lavoro», dice accalorandosi -
l'amministratore - unico * Alberto. 
Aleotti. Dopo la clamorosa uscita e -
il momento delle spiegazioni. 

Aleotti si presenta con la figlia 
Lucia, responsabile delle pubbli
che relazioni e ideatrice della cam
pagna sui giornali, e con l'intero 

stato maggiore della Menarmi, l'a
zienda che ha rilevato una quindi
cina di anni fa al 350 posto in clas
sifica per portarla al primato. Si 
scaglia contro quella che chiama 
la «legge truffa» varata dal governo 
precedente e in particolare dal mi
nistro Spaventa, ma soprattuto 
contro il piano del ministro Costa 
che prevede un taglio del 10% del 
costo dei farmaci. • -

Per il leader della Menarini si 
tratta di una misura che soffoca 
l'impresa privata, che penalizza 
l'industria, che dimostra una peri
colosa continuità di comporta

menti da parte del nuovo governo, 
che pure era nato con la premessa 
di sostenere l'iniziativa privata. «Le 
altre società farmaceutiche, dice • 
Aleotti infervorandosi, tacciono 
perchè sono troppo piccole e non 
osano dire nulla contro le decisioni 
della commissione unica del far
maco o addirittura contro il mini
stro. Ma io non ci sto. lo se sarà ne
cessario andrò a fare i sit-in a Mon
tecitorio, farò - come si chiama -
la manifestazione della fame, si in
somma, lo sciopero della fame, 
perche noi vogliamo restare in Ita
lia e faremo di tutto per restarci». 
Visto che è stata scelta la via del di
segno di legge, Alcotti preannun
cia una pressante opera di lab-
bying, «deputato per deputato» per 
cambiare il provvedimento. 

Ma se vogliono restare qui, per
chò quegli avvisi a tutta pagina con 
il titolo «Italia addio»? Le motivazio
ni si accavallano. Aleotti ce l'ha 
con il governo, con i liberali («Co
sta l'hanno messo proprio alla sa
nità perchò si vede che ì suoi pre
decessori avevano fatto bene»), 

con il sistema «da socialismo reale» 
della sanità pubblica, con gli am
bientalisti che si sono opposti alla 
costruzione di un mega-stabili
mento nel centro dell'isola d'Elba, 
dove la Menarini avrebbe voluto 
concentrare gran parte, se non tut
ta la sua produzione italiana. 

E qui finalmente si arriva alla 
questione cruciale. L'azienda è im
pegnata in uno sforzo di crescita e 
di conquista di nuovi mercati. «Per
chò noi volevamo essere i primi in 
Italia, e ci siamo riusciti. Volevamo 
essere primi nel Sud Europa e ci 
siamo riusciti. Adesso vogliamo es
sere i primi in tutto il continente eu
ropeo, e ci riusciremo», proclama 
Aleotti. Con un fatturato di 1.700 
miliardi avere 11 stabilimenti pro
duttivi è un controsenso. Una ra
zionalizzazione si impone. Non es
sendo riusciti a costruire il mega-
impianto all'Elba, viene buono 
quello rilevato sul finire del '92 a 
Berlino. Si tratta di un'azienda del
la ex Germania Est con 4 stabili
menti, di cui uno in pieno centro, 
nei pressi della porta di Brandcbur-

go e con un'enorme capacità pro
duttiva. 

La concentrazione delle produ
zioni che non si ò riusciti a realizza
re sull'isola del Tirreno è ora possi
bile a poche centinaia di metri dal 
Reichstag. La Menarmi ha interrot
to un confronto con il sindacato 
che pareva in dirittura d'arrivo, per 
una riduzione degli impianti italia
ni e per il prepensionamento di al
cune centinaia di lavoratori e spo
sato la scelta tedesca. 

L'azienda conta di rimettere a 
posto i bilanci, oncntati a un pau
roso declino: 62 miliardi di utili net
ti nel '91; 42 nel '92; meno di 7 nel 
'93. Per quest'anno si prevede una 
perdita di 30 miliardi, che Jovreb-
ixiro almeno raddoppiare l'anno 
prossimo. Il taglio del 10"u sul prez
zo dei farmaci non c'entra per nul
la dunque con la scelta di espatria
re. 

Per parte sua il ministro Costa ha 
seccamente replicato, ricordando 
di aver suggerito alla Menarini il si
lenzio, che è d'oro: «Evidentemen
te hanno scello l'oro al silenzio». 

Salvo sorprese, al vertice l'accoppiata Rastelli-Mancuso 

hi, il giorno delle nomine 
• i ROMA. Iri: il governo rinvia ad 
oggi. Anche ieri, infatti, il ministro 
del Tesoro Lamberto Dini non e 
riuscito a mandare un suo rappre
sentante all'assemblea dell'istituto 
con in tasca il nome del sostituto di 
Romano Prodi. Berlusconi, che pu
re aveva detto ai suoi collaboratori 
di volersi occupare in prima perso
na del nodo nomine, si è improvvi
samente trovato di fronte all'espo
sizione della Rninvest sul fronte di 
mani pulite e cosi anche Tiri e pas
sato in secondo piano; gli alleati di 
governo continuano invece a pro
porre e a bruciare candidati su 
candidati. E cosi, sinora dal cilin-, 
dro di Dini non ò potuto uscire al
cun coniglio. Un bel esempio di 
decisionismo per una coalizione di 
governo che si ò presentata agli 
elettori brandendo l'arma della ef
ficienza. Sono più di due mesi che 
Romano prodi ha annunciato le -
sue dimissioni, sono più di due 
mesi che la maggioranza non rie
sce a trovare una soluzione. • - • 

Ieri mattina l'assemblea chiama
ta a nominare il nuovo consiglio di 

amministrazione ha deciso di riag-
giomarsi a stamani. Un espediente 
tecnico per dare modo alla mag
gioranza di guadagnare un altro 
po' di tempo e di mettere a punto 
quella che si annuncia una nuova 
forma di lottizzazione dell'istituto. 
E proprio in queste ultime ore sem
bra emergere un nuovo capovolgi
mento di fronte. Sembrano infatti 
improvvisamente cadute le chan-
ces di Enrico Micheli, direttore ge
nerale dell'lri. Prende invece corpo 
l'accoppiata Pietro Restelli e Salva
tore Mancuso. Il primo, destinato 
alla presidenza sotto le insegne di 
Forza Italia, vanta una lunga espe
rienza all'lri di cui è stato direttore 
finanziario prima di approdare ad 
Efibanca quale amministratore de
legato. Mancuso, sponsorizzato da 
Alleanza nazionale ma con buone 
entrature anche tra i forzisti, sareb
be invece destinato a lasciare il po
sto di liquidatore di Iritecna per di
ventare amministratore delegato 
dell'lri. Ma le sorprese sono sem
pre possibili. Anche all'ultimo mi
nuto. 

Ina: Fideuram Vita 
e Montepaschi 
tra gli azionisti 
Circondati finora dal più stretto 
riserbo (si sapeva solo che I dieci 
maggiori azionisti dell'Ina 
privatizzata sono 4 società Italiane 
e 6 straniere e che possiedono 
complessivamente 11 6,3% del 
capitale), spuntano i primi nomi tra 
I nuovi azionisti dell'Istituto dopo la 
vendita del 53,5% del capitale da 
parte del Tesoro. I primi due 
azionisti di cui ora si conoscono i 
nomi sono la Fideuram Vita, 
controllata dall'Imi, che possiede 
2.150.000azioni Ina pari allo 
0,053% del capitale e la 
Montepaschi Vita (582 mila, 
0,014%). La Fideuram Vita, una 
delle maggiori compagnie di 
assicurazioni Italiane nel ramo vita, 
ha comunicato Infatti all'lsvap di 
aver acquisito II 5 luglio scorso un 
pacchetto di 2.150.000 azioni Ina. 

Schisano: «Il piano andrà avanti» 
Alitalia: «No al referendum? 
Procederemo egualmente» 
Partita la fusione con Ati 
• i KOMA. «Attendiamo l'esito delle 
assemblee sindacali sulla vertenza 
degli assistenti di volo, che speria
mo si concludano positivamente, 
ma qualora l'esito dovesse essere 
negativo, noi andremo avanti per 
conto nostro»; Roberto Schisano, 
amministratore delegato dell'Alita-
lia, non mostra cedimenti sul pia
no di ristrutturazione della compa
gnia di bandiera. Ritiene che il più 
sia stato fatto, «che la strada à or
mai finalmente in discesa» ma, di 
fronte ad ipotesi di nuovi ostacoli, 
ribadisce la determinazione dell'a
zienda nel portare a conclusione la 
iistrutturazionc. 

Parlando a margine dell'assem
blea straordinaria dcll'Alitalia - che 
ieri ha deciso la fusione per incor
porazione dell'Ali - Schisano ha af
fermato che giù a fine anno si do
vrebbero vedere i risultati del risa
namento. «Ui stessa fusione deli
berata oggi - ha aggiunto - può es

sere considerata un buon passo 
avanti. Così come vanno noi senso 
giusto i provvedimenti presi per il 
personale di terra, e le altre norga-
nizzaziom in atto». In autunno si 
potrà quindi procedere al rilancio 
della compagnia di bandiera e alla 
ricapitalizzazione della società, 
che tleve essere appunto «funzio
nale a questa nuova fase e perciò 
susseguente al completamento 
della nslnitturaziune» In proposito 
l'Alitalu ha sempre in esame l'ipo
tesi di reperire nuovi capitali anche 
attravciso la privatizzazione della 
società controllata Aeroporti di Ro
ma Quanto alla privatizzazione 
della compagnia, secondo Schisa
no competitività commerciale e 
«patrimonio sano» sono le condi
zioni necessarie per compiere il 
gran passo. Perciò, del progetto 
non si potrà cominciare a parlare 
prima della line del 'P5. 

Al via il progetto Stet per il cavo 
telefonico sottomarino in fibra ottica 

Dall'Italia al Caucaso 
La via della seta 
diventa elettronica 
Una via della seta elettronica: 3.500 chilometri di cavo 
ottico sottomarino collegherà il Mediterraneo alla Rus
sia asiatica e da lì alla Corea e alla Cina. I principali 
operatori telefonici internazionali hanno firmato ieri 
mattina il contratto di costruzione di Itur. Il progetto è 
promosso e coordinato da Stet. Tedeschi: «Questa ope
ra rafforza la nostra presenza nei paesi dell'Est, senza 
escludere le opportunità che si apriranno ad Oriente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

m VENEZIA, Le autostrade elettro
niche si dirigono ad Oriente. Il ca
sello di ingresso sarà posto a Paler
mo, snodo centrale delle teleco
municazioni dei paesi che si affac
ciano sul Mediterraneo. Il lungo 
nastro telefonico si inabisserà nel 
canale di Sicilia, attraverserà l'E
geo, supererà i Dardanelli per rie
mergere ad Istambul; si ritufferà 
nel mar Nero per andare a toccare 
Odessa e giungere quindi sino al
l'estremo lembo di Novorossijsk, ai 
confini della Russia asiatica. Da li e 
da Odessa partiranno le derivazio
ni che si inoltreranno nella verso 
Kiev e Mosca. E sempre da 11 le 
strade telematiche che arrivano 
dalla Sicilia si connetteranno con i 
cavi che porteranno voce, messag
gi ed immagini verso la Corea ed il 
Giappone. 

L'est a portata di voce 
Palermo non sarà però soltanto 

la porta d'ingresso per l'Europa 
Orientale. Il capoluogo siciliano e 
destinato a divenire lo snodo prin
cipale di tutti i cavi sottomarini che 
attraversano il Mr-dUc-rrnnr'n colli•-
gando la nuova autostrada elettro
nica destinata all'Est ai cavi atlanti-, 
ci che ci fanno parlare con gli Stati 
Uniti o col Brasile e alle reti che 
portano la nostra voce nei paesi 
arabi, in India, a Singapore. 

Questa via della seta elettronica 
sarà costituita da un lungo nastro 
in fibra ottica. Si tratta 3.540 chilo
metri di circuiti capaci di sostenere 
50.000 telefonate in contempora
nea con una affidabilità fanta
scientifica: le possibilità di errore 
vengono indicate in 2 ogni 25 anni. 
L'idea non è nuova. La Stet ci ave
va pensato sin dal 1988. Le limita
zioni alle esportazioni di alta tec
nologia nell'Unione Sovietica di al
lora avevano bloccato il progetto. 
Adesso, crollato il muro di Berlino, 
e stato possibile rimettere in can
tiere l'idea. Il sistema, promosso e 
coordinato da Stet, richiede un in
vestimento di 155 milioni di dollari, 
oltre 250 miliardi di lire. Ma il busi
ness si annuncia ricco: le comuni
cazioni telefoniche con Turchia, 
Russia, Ucraina ma anche Estremo 
Oriente passeranno da lì. Tanto 
che il rientro dell'investimento vie
ne previsto in appena sette anni, 
interessi inclusi. Non a caso il 60% 

dei circuiti è già stato acquisito con 
punte dellWu nel tratto tra Paler
mo ed Istambul. La prima attiva
zione del servizio partirà già alla fi
ne del prossimo anno ed entro il 
marzo del '96 i nuovi collegamenti 
dovrebbero essere pienamente 
operativi. Da allora, telefonare con 
la Russia non sarà più un temo al 
lotto come oggi. Un grande vantag
gio per gli utenti normali, ma so
prattutto per la clientela d'affari 
che ha bisogno di un servizio di 
qualità supenore che solo la fibra 
ottica può offrire. 

La nuova autostrada elettronica 
si chiamerà Itur, dai quattro paesi 
collegati direttamente dal sistema: 
Italia. Turchia. Ucraina, Russia. Il 
contratto di costruzione e collega
mento è stato firmato ieri mattina a 
Venezia da una trentina di opera
tori internazionali di telecomunica
zione. Tra gli altri ricordiamo gli 
americani di At&t, Us Sprint e Mei, 
gli europei di Bntish Telecom, 
France Telecom, Deutsche Tele-
kom, le compagnie telefoniche di 
Israele e Singapore Per il nostro 
paese figurano duo società d^lla 
Stet, Itjlcable ed Intel, ormai pron
te alla fusione definitiva in Tele
com Italia (la firma avverrà doma
ni a Tonno), 

Pirelll-Stet: nemici e alleati 
L'appalto per la posa del cavo 6 

stato vinto da un consorzio forma
to dalla francese Alcatel, dall'ame
ricana At&t e dalla Maristel che fa 
capo alla Sirti, una società che ve
de alleate nell'assetto azionario 
Stet e Pirelli. 1 cavi, la cui posa ini-
zierà ad ottobre, verranno costruiti 
negli stabilimenti Pirelli di Arco Fe
lice a Napoli. Ma l'alleanza sotto
marina non impedisce il riemerge
re della polemica sulla partecipa
zione di Pirelli ed Alcatel alla priva
tizzazione di Stet «Sarebbe un er
rore madornale che i fornitori en
trassero nel capitale di una società 
di servizi», ha ribadito l'amministra
tore delegato della Stet, Michele 
Tedeschi. Tuttavia, se i matrimoni 
sono da evitare, con Pirelli ed Alca
tel sono invece possibili, dice Te
deschi, «partnership in iniziative in
dustriali che possono essere ulte
riormente ampliate». Da parte sua. 
Pirelli risponde che «la partnership 
tecnologica con Stet è di importan
za strategica». 

Il made in Italy invade il Giappone 
Esportazioni a valanga 
Per la bilancia commerciale 
un attivo di 3.100 miliardi 
• i ROMA. Il secondo anno post-
svalutazione segnerà un ulteriore 
aumento dell'attivo commerciale 
italiano. Secondo le previsioni ela
borate dall'Ufficio Studi della Bnl 
l'avanzo commerciale a fine 1994 
(per il secondo anno consecuti
vo) sarebbe assicurato e consi
stente, «prossimo a 40.000 miliar
di». In cifre, il '94 «si potrebbe chiu
dere con un aumento delle espor
tazioni intorno all'I 1-12%; prevista 
ripresa anche per l'importazione 
(+ 10'V circa) indotta, quanto me
no, dalla necessità di ricostituire le 
scorte di materie prime in vista di 
più intensi ritmi di produzione e di 
consolidamento della crescita del
le quotazioni sui mercati intema
zionali». • 1 benefici dell'ultenore 
espansione delle vendite all'estero, 
si legge nell'analisi della Bnl, conti
nueranno ad essere fortemente se
lettivi: si concentreranno nei com

parti tradizionali del mode in Italy 
(più aperti ai mercati internazio
nali) e nguardcranno prevalente
mente le Regioni a più elevata vo
cazione industriale (a scapito 
quindi del Sud). Intanto, vola l'ex
port italiano in Giappone: nei primi 
cinque mesi dell'anno ha ripreso a 
correre raggiungendo i 194 miliar
di di yen (circa 3.100 miliardi di li
re) segnando una crescita 
dell'I 1,2",,. Secondo statistiche 
giapponesi raccolte dall'Ice e dalla 
Camera di commercio di Milano, 
la bilancia commerciale con il 
Giappone ha cambiato segno fa
cendo registrare un attivo a favore 
dell'Italia di 54 miliardi di yen a 
fronte di un passivo di 9.6 miliardi 
dello stesso pci:odo dell'anno 
scorso. L'Italia tra i maggiori paesi 
dell'Ue è l'unico ad avere i conti in 
attivo con Tokvo. 


